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L’obiettivo delle democrazie impegnate in Libia
sono i centri di potere, non l’uccisione di Gheddafi

di Fausto Biloslavo

IlColonnelloGheddafide-
ve fare la finediOsamaBinLa-
den?Uccidere il capoccia libi-
coètuttaun’altrastoria,cheri-
schiadi farcivalicareunasotti-
le linea rossa. Neppure Sad-
damHussein, chedimattanze
ai danni del proprio popolo se
neintendeva,èstato fattofuori
manumilitaridagliamericani.
Lohannoprocessatoedimpic-
catoisuoiconnazionali,anche
se nemici storici. Non solo: far
fuori Gheddafi, forse è una
scorciatoia per sbloccare un
conflitto impantanato, ma ri-
maneunazzardodagliesiti im-
prevedibili.
Il Colonnello, che ha fatto il

suotempodopo42annialpote-
re,èpursempreunleaderpoliti-
co fino a due mesi e mezzo fa
riconosciuto e omaggiato da
tutti. Seppure golpista veniva
accoltoconfanfareedonori,no-
nostante le sceneggiate bedui-
ne, perché aveva le chiavi del
gasedelpetrolio.Daungiorno
all’altro è diventato sanguina-
rio e pazzo, nella terminologia
alleata,ancheseaBengasi,dal-
l’altra parte del fronte libico,
nonci sonoproprio le educan-
dedella democrazia.
Se proprio volevamo farlo

fuori bisognava pensarci nel
1986,quandoilpresidenteame-
ricanoRonald Reagan cercò di
eliminarlograzieadun’ondata
di raid per le collusioni del suo
regime con il terrorismo inter-
nazionale. Quando una bom-
badamillechilipiombòsulsoli-

tobunkerdiBabalAzizya,ilCo-
lonnellosisalvòlapelleinpigia-
magrazieadunaprovvidenzia-
le telefonata dell’allora pre-
mierBettinoCraxi.PoiGhedda-
fi si è redento e l’Occidente, a

torto o ragione, l’ha sdoganato
coninprimafilal’Italia.Nonso-
lo: per dimostrare che faceva
sulseriohaabbandonatolevel-
leitàsullearmididistruzionedi
massa e collaborato con gli

americani nella lotta contro Al
Qaida.
Adesso stiamo provando a

farlo fuori come lo sceicco del
terrore che sognava lo scontro
diciviltàevolevaaffossarel’Oc-

cidenteacolpidiattentaticata-
strofici. Gheddafi, negli ultimi
anni,siaccontentavadifarsop-
portareilsuoregimeeleperso-
nali stravaganze, in cambio di
lauticontrattienergeticiaglioc-

cidentali,acominciaredagliita-
liani.
Il primo maggio la Nato ha

cercato di ammazzarlo sba-
gliandomira.Lafaccendaèsta-
ta mediaticamente oscurata

dall’eliminazione,attesadadie-
ci anni, di Osama Bin Laden.
Sotto le bombe «mirate» a Tri-
poli sarebbero rimasti l’erede
più giovane del Colonnello e
trenipoti.Ognivoltachedecol-
la un nostro caccia verso la Li-
bia si ribadisce che èuna guer-
ra «umanitaria» in difesa della
popolazione inerme e che gli
obiettivi sono esclusivamente
militari.Poicentriamoinpieno
un’abitazioneciviledeifamilia-
ridiGheddafi.Almenoprimati-
ravamoqualchemissilesuipa-
lazzotti di Bab al Azizya, come
pressante«invito»afarsidapar-
te,piùcheminacciareale.Lave-
ritàèchefacendofuoriGhedda-
fi si spera di far crollare il regi-
meuscendodalpantanodiuna
guerracivileedallostallomilita-
re in cui ci siamo infilati.
Dopo le minacce specifiche

all’Italia, pronunciate dal Co-
lonnello, forsequalcunopensa
che girando la testa dall’altra
parte rispetto a francesi ed in-
glesiconilgrillettofacilesievite-
rannoguaipeggiori.Peròilpre-
sidentedelConsiglio,SilvioBer-
lusconi,sembrapiùcheconvin-
to quandodice che è «gravissi-
mo»uccidereGheddafi junior.
Neppure Slobodan Milose-

vice tantomeno la sua famiglia
sonofinitinelmirinodeicaccia
Nato a Belgrado. I bombarda-
menti erano più massicci che
in Libia ed il tribunale interna-
zionaledell’Ajaaccusava la zar
serbodi genocidio in Kosovo.
Bisognerebbeanchechieder-

ci se le settevitedelColonnello
dipendano da qualche aiutino
inconfessabile, come nel 1986.
I turchi chiedono che si faccia
daparte,malaloroambasciata
èl’unicadellaNatoancoraaper-
ta a Tripoli. I rappresentanti di
RussiaeCina,duesuperpoten-
ze,sonostati iprimiagridareal
lupo contro l’eliminazione dal
cielo diGheddafi.
IlColonnellononèunsante-

rellinomanoi occidentali ce la
sentiamo veramente di con-
dannarloamortecomeOsama
BinLaden?Dopo aver cattura-
toSaddam,destinatoalpatibo-
lo, ci si cullava nell’infondata
speranza che fosse tutto finito.
Invecegliamericanisisonodis-
sanguati in una lunga e lenta
guerra frabande.MortoGhed-
dafi il regime potrebbe afflo-
sciarsi comeun castello di car-
te,ma senon fossecosì laLibia
rischierebbe di trasformarsi in
unnuovo Irak.

www.faustobiloslavo.eu

Nicolas Sarkozy, presidente francese

L’ultima degli anti Cav:
le foto di Silvio sfigurato

DALLA PARTE
DEL DITTATORE

A sinistra, il leader
libico Muammar
Gheddafi in una
recente visita al
Quirinale. A
destra, i funerali a
Tripoli del figlio
Saif al-Arab,
ucciso da un
bombardamento
Nato nella notte di
sabato scorso
 [Newpress, Epa]

I deliri del web

IL VOTO IN PARLAMENTO

IL NODO TRIPOLI

Gheddafi non deve fare
la stessa fine di Bin Laden
Uccidere il raìs rappresenta la scorciatoia in un conflitto impantanato
Ma è un azzardo: il suo Paese potrebbe trasformarsi in un nuovo Irak

Quandoc’era la caccia a Saddam, c’era ancheAnto-
niodi Pietro cheprofetizzava: «Presto ci sarà l’implosio-
nediBerlusconichecadràconilditoalzato, facendofin-
ta di niente fino all’ultimo minuto, esattamente come
SaddamHussein».Quandoc’èstatalarivoluzioneinTu-
nisia e poi quella in Egitto, c’è stato Italo Bocchino che
l’hamessa così: «Siamoappenaunpassosotto all’emer-
genzademocratica,Berlusconisidimetta.AncheBenAlì
non avrebbe voluto lasciare e anche Mubarak non vor-
rebbe farlo. Eppure è una soluzione chenon può essere
elusa». Figurati se si risparmiavano il giochino conOsa-
maBin Laden. In verità l’accostamento è un po’ (tanto)
piùarduo,e infatti ipoliticinonsisono(ancora)prodotti
nelparallelismo.Nell’attesachequalcuno trovi ilmodo,
e ibookmakersgià scommettonochenonmancamolto,
ierisulwebgiravaunasimpatica fotografiadiBerlusconi
sfigurato in volto come Bin Laden nell’immagine falsa
che, trasmessadaGeo tv, ha fatto il girodelmondoeali-
mentato il giallo sull’uccisione del leader di Al Qaida.
Il collageal computerè semplice, identicoaquelloco-

struitoconBinLaden.PrendilafotodelCavaliere,glistac-
chimezzovisodalnaso ingiùe loincollisulvoltosangui-
nanteegonfiodiunnonidentificatopersonaggioproba-
bilmentemortoammazzato.Tac, eccoti il premier final-
mentetumulato.Delresto,afarlofuoriperviagiudiziaria
noncelasifa;adappenderloperipiediinpiazzaleLoreto
neppure; lui con il suo incrollabile emolesto ottimismo
nonèpropriotipodasuicidarsicomeHitler;eanchefuci-
larlocomeCeausescunonpareunasoluzione facilmen-
te percorribile in democrazia. Non resta che sognare
qualcosadisimileallafinediOsama,unblitz improvviso
che ti svegli almattinoe la tv ti dice chenonc’èpiù: puff,
neutralizzato. C’è solo un problema. La foto che gira in
rete è quella del solito Berlusconi sorridente. Il risultato
del collage è che se la ride, anche damorto.

Paola Setti
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Kabaw

Zawarah

Sabratha

Misurata

Bab Al Azizya
(bunker di Gheddafi)

Operazione «Odissey dawn» 

(coalizione dei volenterosi, 

ossia Francia e Gran Bretagna)

dal 19 al 30 marzo

Operazione «Unified Protector» 
(coalizione a guida Nato, composta 

da Belgio, Canada, Danimarca, 

Francia, Gran Bretagna, Italia, 

Olanda, Norvegia, Spagna, Svezia 

e Turchia) dal 31 marzo in poi

 

Obiettivo degli attacchi sono le basi militari 

o le postazioni mobili intorno agli abitati

GLI INTERVENTI MILITARI

Tornado
ttore da combattimento

sto, con ala a geometria

variabile

I MEZZI ITALIANI

Harrier II
cia monoposto subsonico

ecollo verticale imbarcato

su portaerei

Portaerei Garibaldi
cata nello scenario di crisi.

A bordo 8 Harrier, di cui 4 

a disposizione della missione Nato

Amx
Caccia monoreattore

monoposto o biposto

Aree obiettivo 
della coalizione Bombardamenti

Sotto il controllo
dei ribelli

Sotto il controllo
governativo

Area principale
delle operazioni di coalizione

IL CASO LIBIA


